Si riporta di seguito il testo  dell’importante parere espresso in data 19/12/1997 dal Garante della concorrenza e del mercato avente quale oggetto le presunte distorsioni del mercato derivanti dai servizi di consulenza in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro offerti dalle ASL.


Detto parere non fa altro che ribadire e chiarire quanto esplicitamente previsto dall’art. 24, comma 2 del D. Lgs. 626/94 così come modificato dal D. Lgs. 242/96 secondo il quale “L’attività di consulenza non può essere prestata dai soggetti che svolgono attività di controllo e di vigilanza.” Pertanto, visto il ruolo di vigilanza e controllo istituzionalmente attribuito alle ASL, ed in qualche caso all’Ispettorato Provinciale del Lavoro, va da sé che è precluso a questi ultimi la possibilità di svolgere servizi di consulenza (la ratio del divieto è da ricercarsi nell’incompatibilità in capo allo stesso soggetto, delle funzioni di “controllante” e di “controllato” a causa del conflitto di interessi proprio delle distinte posizioni).


L’incompatibilità non viene meno neppure nell’ipotesi in cui le ASL si associno in consorzi, dal momento che, sebbene formalmente viene a crearsi un centro di imputazione di interessi, autonomi e distinti, nella sostanza, tali forme di gestione non fanno altro che cumulare in sé gli ambiti di incompatibilità propri di ciascun aderente.


Inoltre, lo svolgimento delle  attività di prevenzione, protezione e consulenza da parte delle ASL anche riunite in consorzi, porterebbe alla creazione di ingiustificati vantaggi nei predetti mercati a tutto danno degli operatori che, non essendo legittimati a svolgere funzioni di controllo e vigilanza, non potrebbero presentarsi con le stesse opportunità di cui godono le ASL.


Il Garante, quindi, invita i Ministeri competenti ad impartire agli Enti periferici le direttive necessarie ad una corretta interpretazione delle disposizioni del D. Lgs. 626/94 anche al fine di assicurare il corretto funzionamento del mercato.
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L’Autorità ha ricevuto una segnalazione avente quale oggetto presunte distorsioni della concorrenza tra strutture sanitarie pubbliche e strutture sanitarie private nell’ambito dell’applicazione del Decreto Legislativo19 settembre 1994 n. 626 (qui di seguito “Decreto Legislativo 626/94”) riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro.





Oggetto della segnalazione è l’offerta da parte di alcune Aziende Sanitarie Locali (qui di seguito anche “ASL”) e Aziende ospedaliere della Regione Emilia-Romagna, attraverso la costituzione di un consorzio di servizi per la sicurezza del lavoro, di contratti e convenzioni in materia di prestazioni di servizi di assistenza e consulenza per attività di prevenzione e sicurezza richieste nell’ambito dell’attuazione del Decreto Legislativo 626/94. 





Il comportamento oggetto di segnalazione, e cioè l’offerta dei servizi di consulenza, prevenzione e sorveglianza sanitaria da parte di un consorzio costituito da ASL e Aziende ospedaliere localizzate in Emilia-Romagna, assume rilevanza in relazione al pericolo che tale offerta possa creare a favore di queste ultime, rispetto agli altri operatori, ingiustificati vantaggi derivanti dal fatto che le ASL sono titolari esclusive delle funzioni di vigilanza sull’attuazione del D. Lgs. 626/94 e vengono ad affiancare a tali funzioni le attività di prevenzione e di sorveglianza sanitaria nei luoghi di lavoro.





Il Decreto Legislativo 626/94 prescrive le misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività, privati o pubblici. Esso disciplina, in particolare, la prevenzione e protezione, la sorveglianza sanitaria, la vigilanza e le attività di informazione, consulenza e assistenza in materia di sicurezza. 





Mentre la vigilanza sull’applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro è affidata alla ASL ovvero, in alcuni casi, all’Ispettorato del lavoro (art. 23), le attività di prevenzione, protezione e sorveglianza sanitaria possono essere organizzate dall’imprenditore all’interno dell’azienda o attraverso il ricorso a soggetti esterni. In relazione alla prevista attribuzione alle ASL delle funzioni di vigilanza, è stabilita una incompatibilità assoluta tra la figura del medico dipendente da una struttura pubblica che svolge attività di vigilanza e la figura del medico competente in materia di sorveglianza sanitaria (art. 17, comma 7). 


Anche per le attività di informazione, consulenza e assistenza in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, la legge si preoccupa di stabilire che l’attività di “consulenza non può essere prestata dai soggetti che svolgono attività di controllo e di vigilanza” (art. 24 comma 2).


Ugualmente con riguardo alle funzioni di prevenzione e protezione, la circostanza che gli addetti a tale servizio debbono rispettare prescrizioni degli organi di vigilanza (art. 9, comma 2, lettera (a) porta a concludere che anche in relazione allo svolgimento di tali attività sia coerente con la generale impostazione della disciplina l’affermazione della necessaria distinzione fra chi ha il compito per legge di effettuare la vigilanza a chi offre i servizi di prevenzione e protezione.





Tenuto conto di tale disciplina, non sembra possibile accogliere la tesi per cui le ricordate previsioni di incompatibilità e le distorsioni alla concorrenza che altrimenti si determinerebbero vengono meno allorché le ASL ricorrano, nell’offerta di servizi di consulenza, prevenzione e/o sorveglianza, a forme di gestione congiunta di tali servizi, attraverso la creazione di centri di imputazione di interessi formalmente autonomi e distinti rispetto alle singole ASL (o Aziende ospedaliere) che partecipano alla loro struttura.





In particolare, non può prescindersi dalla considerazione che i consorzi sono organizzazioni per definizione comuni per lo svolgimento di attività tipiche dei soggetti che le costituiscono (art. 2602 cod. civ.), per cui deve ritenersi che la struttura consortile, proprio per il fatto di concentrare la somma degli interessi di tutte le ASL costituenti, cumuli in sé gli ambiti di incompatibilità propri di ciascun aderente.


Inoltre il fatto che nel caso in questione il consorzio si avvalga di personale -anziché assunto direttamente- comandato dalle stesse ASL, accentua le conseguenze negative derivanti dalla circostanza che i Direttori Generali delle aziende Sanitarie, da cui dipendono i soggetti che esercitano le funzioni riservate di vigilanza, compongono al tempo stesso l’assemblea del consorzio da cui dipendono i soggetti che svolgono le attività di consulenza, sorveglianza, prevenzione o protezione.


L’impossibilità di riconoscere in capo al consorzio una sostanziale separazione di interessi rispetto alle ASL aderenti comporta che lo svolgimento delle attività di prevenzione, protezione e consulenza (ed eventualmente di sorveglianza) da parte del consorzio è di per sé idoneo a creare ingiustificati vantaggi nei predetti mercati in danno degli operatori che, non essendo legittimati a svolgere le funzioni di vigilanza -istituzionalmente riservate alle ASL- non possono presentarsi sul mercato con le stesse opportunità di cui godono le ASL.





Alla luce delle suesposte considerazioni, l'Autorità, al fine di assicurare un corretto funzionamento del mercato, ritiene che le attività di informazione, consulenza e assistenza in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, eventualmente anche attraverso l’offerta di servizio di sorveglianza, prevenzione e protezione, possano legittimamente essere svolte dalle regioni e dagli altri enti istituzionali previsti dall’art. 24 ma non attraverso ASL, ancorchè riunite in consorzi Ciò non esclude ovviamente che l’esperienza accumulata dalle aziende sanitarie nello svolgimento dei compiti di vigilanza, possa essere valorizzata sul piano istituzionale, assicurando effettiva indipendenza dalle ASL di chi opera sul mercato dei servizi a favore delle imprese.





L'Autorità confida che, al fine di evitare il prodursi delle indicate distorsioni, i Ministri della Sanità e del Lavoro, nonché -con particolare riferimento ai fatti denunciati- il Presidente della Regione Emilia-Romagna, vogliano impartire le necessarie direttive volte ad interpretare le disposizioni del Decreto Legislativo 626/94 in modo coerente con le esigenze di un corretto funzionamento del mercato.











�
IL PRESIDENTE


Giuliano Amato�
�









S.P.E S. Lavoro S.r.l. - Servizi Prevenzione E Sicurezza


Via G. Pascoli, 2 - 67100 L’Aquila - Tel. 0862/319044 - Fax 0862/320112


http://www.worldtelitaly.com/spes	                                                                                                             spes@worldtel.it


		








